
dà una mano (del robot) adPisa
Seattle, l'ateneo eda il

anuete atdi
PISA

IL FASCI NO , quasi pionieristi-
co, dei primi modelli di robot re-
sterà senz'altro intatto nei seco-
li. Movimenti goffi, drastici, im-
provvisi - eppure miracolosi -
che negli ultimi decenni del No-
vecento hanno stupito il mondo
rimangono scolpiti nella memo-
ria di intere generazioni. Ma la
suggestione di una mano mecca-
nica che ha nelle falangi la no-
stra stessa, identica, sensibilità
non potrà che farci spalancare la
bocca di uno stupore nuovo. Ep-
pure il progetto realizzato dal
Centro di Ricerca «Piaggio»
dell'Università di Pisa (in siner-
gia con l'Istituto Italiano di Tec-
nologia) che a fine maggio sbar-
cherà a Seattle è una fantastica
realtà. L'idea nasce dalla volontà
di partecipare, il prossimo mese
appunto, alla Amazon Picking
Challenge, la prima competizio-
ne indetta dal gigante dell'e-com-
merce per ristrutturare - con
una soluzione robotica - la ge-
stione dei suoi magazzini, quegli
stessi magazzini che ogni giorno
vengono presi virtualmente d'as-

® in palio cy ergcsiio- e dell'e-comnwrce
salto da milioni di clienti di tut-
to il mondo. Per la finale, che si
terrà nell'ambito di Icra 2015, ol-
tre al team pisano ideatore della
mano magica ci saranno anche al-
cuni studiosi del Politecnico di
Torino a sfidare altri 30 atenei
tra i migliori al mondo, dal Mit
di Boston alla Uc Berkeley.

LO SCOPO della gara è quello di
stimolare università e centri di ri-
cerca di tutto il mondo a escogita-
re soluzioni avanzate, per prende-
re dagli scaffali gli oggetti ordina-
ti dai clienti online - dai libri al-
le scatole di cereali - e riporli in
pacchi pronti per la spedizione.
«La mano del nostro robot - spie-
ga il ricercatore dell'ateneo tosca-
no Manolo Garabini - ha tutti i
gradi di libertà di una mano uma-
na, circa venti, e un singolo mo-

tore che muove tutte le falangi.
Questo le permette di adattarsi a
oggetti di forma e consistenza
molto differenti».
In sostanza, spiega Garabini, la
mano «è perfettamente in grado
di distinguere un cd da un paio
di forbici, di prelevare l'oggetto
scelto e portarlo via senza urtare
gli altri. Tutto questo è possibile
anche «grazie a dei cuscinetti
che funzionano come muscoli e
che possono far eseguire movi-
menti più morbidi».
«Abbiamo la fortuna di trovarci
in ambienti dove ci sono le strut-
ture per competere ad altissimo
livello in ambito robotico» prose-
gue Manolo. In realtà la mano
del team pisano era pronta da
tempo: «Ci sono serviti solo tre o
quattro mesi per mettere insie-
me la squadra e finalizzare il pro-
dotto».

II team dei ricercatori del centro ` Piaggio' di Pisa con il braccio-robot
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